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Q
uasi certamente una simile
tragedia costerà la carriera po-
litica del Sindaco e il posto
del capo della polizia, che -
nelle città americane - è nomi-
nato dal sindaco. Ma non ha
neppure sfiorato le elezioni
primarie.
In Italia, per la prima volta,
un sindaco italiano annuncia
la espulsione di tutti i crimi-
nali stranieri (in campagna
elettorale ha lanciato e ripetu-
to una cifra: ventimila, una
espulsione di massa) ovvero
una decisione che nel diritto
italiano non è competenza co-
munale. E ordina che i vigili
urbani d’ora in poi siano ar-
mati, una decisione che chie-
derebbe un intervento del pre-
fetto. I vigili urbani armati so-
no regolati da quali leggi e ad-
destrati secondo quali regola-
menti? Come si coordineran-
no con le tre polizie italiane, i
Carabinieri, che rispondono
al ministro della Difesa, la Po-
lizia, di cui è responsabile il
ministro dell’Interno, e la
Guardia di finanza che - no-
nostante il diverso parere del
generale Speciale - risponde
al ministro dell’Economia?
E che cosa sta dicendo Ale-
manno al Comandante dei
Carabinieri di Roma, al capo
della Polizia della capitale,
mentre si affretta - in modo
concitato, come sotto la spin-
ta di una vasta emergenza - a
creare e convocare un
“comitato per la sicurezza”?
Tutti inetti, distratti, incapa-
ci?

***
Una cosa è certa. Il progetto
“paura” (benché la criminali-
tà sia la più bassa d’Europa,
ed è evidente che lo è per me-
rito di Carabinieri e Polizia)
ha funzionato bene. I dati so-
no falsi, l’insulto alle Forze
dell’ordine è evidente, l’inizia-
tiva delle ronde si sta diffon-
dendo in tutto il Nord: cittadi-
ni coraggiosi che sfidano la
notte e il pericoloso immigra-

to mentre i Carabinieri gioca-
no a carte. E quando Sky Tg 24
prova a misurare con un son-
daggio il parere del pubblico,
ci fa sapere che il 78 per cento
dei cittadini vuole armare i vi-
gili urbani, e solo il 22 per cen-
to è contrario. Intanto nessu-
no protegge gli imprudenti

che tentano di attraversare
sulle strisce bianche. E nessu-
no mette sotto controllo le or-
de di motorini che non rallen-
tano mai e puntano diretta-
mente sui passanti.
Il percorso adesso è abbastan-
za chiaro. Ancora due passi,
la corsa ad armarsi dei cittadi-
ni e la pena di morte, e sare-
mo un vero Paese moderno
come l’America dei film più
allarmanti. Ed è una delle ri-
sposte mancanti al risultato
elettorale che ci ha colpiti,
ma anche sorpresi e disorien-
tati. O meglio, alla vastità di
quel risultato.
Il progetto “paura” ha dato i
suoi frutti fra telegiornali e
programmi pomeridiani che
improvvisamente hanno ab-
bandonato i delitti come a
Cogne e le stragi a rovescio
(padani che sterminano la fa-
miglia del tunisino) come a
Erba, e hanno puntato tutti
gli obiettivi sull’immigrazio-
ne e sui suoi mali, badando a
mettere in sequenza e connes-
sione continua solo i delitti
dell’immigrazione. Ma del la-
voro degli immigrati come
immenso contributo alla vita
italiana non si parla mai.

* * *
L’operazione “paura” è la
mossa giusta. E ha stabilito
chi è il vero erede del fu Movi-
mento sociale italiano diven-
tato An, diventato Fiuggi, di-
ventato Casa delle Libertà e
apparentemente scomparso
come partito, dentro il Pdl.
Non è Gianfranco Fini, che

ha iniziato il suo viaggio di fi-
ne corsa con il mini-discorso
di insediamento come presi-
dente della Camera (una ven-
tina di minuti in cui ha delibe-
ratamente omesso il nome di
Oscar Luigi Scalfaro quando
ha reso omaggio agli ex presi-
denti della Repubblica viven-

ti).
È Gianni Alemanno che ha
puntato tutto sul passato (pa-
ura, stranieri minacciosi, sa-
cri confini, la patria, commis-
sario speciale alla sicurezza, vi-
gili urbani armati, difesa
d’emergenza della capitale in

pericolo) e ha vinto.
Sì, certo, contano molto, in
questa pagina della soria ita-
liana, anche i tassisti romani.
Anzi essi sono un monumen-
to in auto bianca con tassame-
tro della nostra storia. La loro
rivolta, con violente aggres-
sione fisiche come in una cur-
va da stadio, e incitamenti
del leader di destra in perso-
na, Gianni Alemanno, che ha
proclamato in quel momen-
to il suo legame fortissimo
con il passato, sono il punto e
il momento in cui sono state
decise le elezioni romane:
con un risoluto ritorno alle
corporazioni. In questo mo-
do sono stati scolpiti nella roc-
cia capitolina i due punti chia-
ve del programma vincente.
Il primo è che destra vuole
ruolo e destino fisso e ciascu-
no al suo posto: chi è stranie-
ro è straniero, chi ha una li-
cenza se la tiene per sempre, i
cambiamenti si impediscono
con la forza, e l’indottrina-
mento e la paura sono altre
cose dai fatti veri. Per mesi i
tassisti romani hanno infati-
cabilmente lavorato, passeg-
gero per passeggero, corsa per
corsa, in modo che passasse -
oltre la denigrazione di Prodi,
Veltroni e Rutelli - anche il
messaggio diretto agli utenti:
«siamo cattivi, non vi convie-
ne».
Il secondo è che - in questa
Italia, in questa Roma, in que-
ste elezioni - la destra di mer-
cato (che negli altri Paesi de-
mocratici è il bagaglio cultura-
le dei partiti che - appunto - si
definiscono di destra) non esi-
ste. Qui destra vuol dire il pas-
sato, persino se adattato a cer-
ti limiti e rituali della demo-
crazia. E il passato, quando si
rivolta in forma di presente,
ha una faccia strana, stravol-
ta.
Penso ai turisti che, la sera del
28 aprile, nella città più turi-
stica del mondo, invece di ot-
tenere un servizio di traspor-
to pubblico, hanno visto lun-
ghe colonne di taxi imbandie-
rati mentre i guidatori della
città neo-peronista gridava-
no “liberi, finalmente siamo
liberi” , una scena simile alla
Rivoluzione dei Garofani del
Portogallo dopo Salazar. Ma
allora era la fine del despota,

della dittatura, della morte in
prigione, della guerra in An-
gola. Roma - o almeno la visi-
bilissima Roma dei tassisti -
ha celebrato la sconfitta della
proposta di moltiplicare le li-
cenze, esattamente come la fi-
ne di un regime.

***
O forse come l’inizio. Perché
la corporazione dei tassisti - a
questo punto - co-governa la
città. E molte vendette, an-
che gravi, verso chi si ambien-
tava nella zona dei perdenti,
devono ancora essere consu-
mate, e non tutte riguarderan-
no solo l’incarico o posto di
lavoro.
Sono i giorni, le ore, in cui
Gianfranco Fini, diventando
presidente di un ramo del Par-
lamento, si permette di con-
dannare “i danni del relativi-
smo culturale” che è esatta-
mente ciò che si fa in Parla-
mento, la tua verità a confron-
to con la mia, segue dibattito.
Un Parlamento senza relativi-
smo è un Camera dei fasci e
delle corporazioni. O è un
conclave senza la Fede.
Sono i giorni in cui Bossi dice,
uscendo da Montecitorio do-
ve il nuovo presidente ha ap-
pena salutato il tricolore, che
«quella non è la mia bandie-
ra. La mia è la bandiera verde
della Padania». Bossi ha appe-
na detto - con linguaggio isla-
mico - che «trecentomila mar-
tiri con fucili caldi sono a mia
disposizione» nella sua miti-
ca regione. Si può dubitare
del suo controllo sulle parole.
Ma tutto ciò è compatibile
con il giuramento di un mini-
stro della Repubblica?
Quanto più in basso si deve
scendere per provocare un
sussulto di difesa delle istitu-
zioni italiane?
Ma il vero pericolo è la fragili-
tà opportunistica del conteni-
tore Italia. Armi ai vigili urba-
ni, ronde di guardia padana,
espulsioni di massa decretate
dal sindaco, prefetti che tac-
ciono e accettano tutto, la Tv
che asseconda, i cronisti con
le domande concordate, le au-
thorities diversamente abili, i
giudici resi cauti e i titoli dei
giornali che proclamano: «Ri-
forme insieme». Con chi, con
Bossi? Con i tassisti?
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Sinistra democratica, che cosa fare?

La marcia da Roma
Il Papa Costanzo

SEGUE DALLA PRIMA

A
lla figuradeldialogoau-
tentico, che si nutre di
conflitti, subentra lade-

clamazione fine a se stessa,
che nulla si domanda e che
quindi nulla risponde.
Ci si chiede, dunque, perché
fingere di colloquiare, o di di-
re,quando in realtà si restanel
silenzio? Forse perché è biso-
gno dell'uomo sociale credere
nella dialettica tra ragio-ne e
torto, enonimporta semanca
un effettivo contendere, se ra-
gione e torto sono pure astra-
zioni. I persiani dicevano che
chi parla semina e chi ascolta
raccoglie, e Goethe, che parla-
re è un bisogno e ascoltare un'
arte. Ma quando le pa-role di-
ventanosoffidelventoscuoto-
noa caso le chiome degli albe-
ri.Esevogliamodareunpossi-
bile suono al silen-zio, pensia-
mo alle foglie mosse eterna-
mente dal vento.

COMMENTI

C
oncordo su diverse co-
se tra quelle sostenute
da Salvi e Villone su

l’Unità del 30 aprile (Sinistra
Democratica, che fare ?). Su al-
tre vorrei discutere ed è quel-
lo che mi accingo a fare. Con-
cordo con l’esigenza di un se-
rio percorso di partecipazione
e di decisione che impegni i
nostri militanti e con le criti-
che sulla mancanza di mecca-
nismi decisionali partecipati-
vi e di regole certe e trasparen-
ti. Le intendo anche come au-
tocritica visto che i due com-
pagni che scrivono, al pari del
sottoscritto e di altri, hanno
avuto responsabilità politi-
che e parlamentari di rilievo.
Affinché si possa aprire la sta-
gione di una nuova alleanza
progressista per il Governo
del Paese non basta che nel
PD si superi l’illusione dell’au-
tosufficienza. Serve che sia in
campo una sinistra che si pon-
ga il doppio problema di un
suo forte radicamento popola-
re e di una coraggiosa innova-
zione politica e culturale.
Una "sinistra di governo", ci ri-
cordano Salvi e Villone. Cer-
to, ma non basta dichiarare di
esserlo, se la tua consistenza e
la forza delle tue idee non so-
lo tali da mettere gli altri di
fronte a qualcosa da cui sia dif-
ficile prescindere. Serve una si-
nistra assai diversa da quella
che si è vista in campagna
elettorale, troppo cartello elet-

torale e residuo di un passato,
più che nuova soggettività e
speranza per il futuro.
Siamo apparsi come una for-
za non utile, di fronte all’on-
data di destra, né per il Gover-
no né per l’opposizione. Non
è solo colpa del PD e del suo
appello disperato e infondato
al "voto utile". La verità è che
una parte dell’Arcobaleno la
pensava nei fatti come Veltro-
ni. Riteneva cioè che anche al-
la sinistra convenisse uno
"splendido isolamento" libe-
ro dai vincoli delle alleanza
politiche. Noi che la pensava-
mo diversamente avremmo
dovuto innescare su questi te-
mi un dibattito pubblico, ren-
dere noto il nostro punto di
vista, coniugare, in una paro-
la, tensione unitaria e batta-
glia politica.
Il carattere "plurale" del nuo-
vo soggetto della sinistra che
dobbiamo costruire non può
indicare la giustapposizione
di partitini, miniapparati e
gruppi dirigenti che restano
diversi tra loro e ciascuno im-
permeabile agli altri, in uno
schema "federativo" che non
è stato certo premiato dagli
elettori, ma un vero melting
pot in cui tutti si lascino attra-
versare dalle culture femmini-
ste, ambientaliste, pacifiste,
altermondialiste, mantenen-
do come spina dorsale essen-
ziale le culture e la storia del
movimento operaio italiano.
In questa ottica devo confes-
sare che trovo troppo statica e

ossificata la versione fornita
da Salvi e Villone della identi-
tà socialista del nostro movi-
mento. Mi sembra soprattut-
to priva di fecondità politica.
La cultura socialista che ci ap-
partiene e di cui andiamo fie-
ri non può congelarsi con la
pretesa di imporsi ad altri. Si
valorizza di più e dà un contri-
buto maggiore allo stesso so-
cialismo europeo se si arric-
chisce nel confronto e nella
pratica politica con altre cul-
ture ed altre esperienze socia-

li.
Certo che non tutto è nelle
nostre mani. La possibilità di
un nuovo spazio politico del-
la sinistra, in cui viga il princi-
pio e la pratica di "una testa
un voto", passa anche per l’esi-
to dei congressi dei Verdi e di
Rifondazione che si terranno
nel mese di luglio. Ma noi
non dobbiamo, non possia-
mo stare fermi: in queste setti-
mane, così piene di inquietu-
dini e di amarezza, dobbiamo
aprire le nostre sedi a tutti,
convocare assemblee pubbli-

che, inaugurare dove possibi-
le nuove "case della sinistra",
cominciare a costruire la no-
stra agenda di opposizione al
Governo Berlusconi e alle
giunte locali di destra, essere
presenti il più possibile sui
media altrimenti si consolida
tra la gente la convinzione
che noi siamo davvero estinti
e che l’unica opposizione alla
destra rimane quella del parti-
to democratico. A questa for-
te iniziativa pubblica occorre
intrecciare quel processo in-

novativo di partecipazione e
di coinvolgimento democrati-
co descritto in modo da me
condiviso da Salvi e Villone.
Chi fa tutto questo? Chi lo or-
ganizza? Le condizioni di salu-
te impediscono a Fabio Mussi
di continuare a svolgere il ruo-
lo di coordinatore del nostro
movimento. A lui dobbiamo
tutti un pieno grazie per l’in-
telligenza e la passione con
cui ci ha guidato fin qui. Ma
le sue dimissioni cadono in
un momento per noi davvero
drammatico non solo per le

ragioni politiche generali di
cui stiamo discutendo ma an-
che per una condizione mate-
riale di enorme difficoltà. Pos-
siamo, senza rischiare la para-
lisi, restare ancora a lungo sen-
za neanche un coordinatore
legittimato nelle condizioni
possibili? Io credo proprio di
no e penso soprattutto che
sfioreremo il grottesco se nel-
lo stato in cui siamo ci doves-
simo dividere sul nome del co-
ordinatore o se, come mi pare
propongano Salvi e Villone, il
suo nome dovesse scaturire
come esito della vasta consul-
tazione che a quel punto inve-
ce di essere concentrata sulla
politica, rischierebbe di tra-
dursi, anche a prescindere dal-
le intenzioni soggettive, ma-
gari in una conta di delegati a
sostegno dell’uno o dell’altro,
e in una gara paradossale.
Ci vuole umiltà e senso della
misura. Il Comitato naziona-
le di SD, convocato già per il
10 maggio, proceda dunque
alla nomina del nuovo coordi-
natore con grande serenità.
Nella stessa sede si decida un
primo piano di iniziative, le
forme del dibattito interno e
le persone disponibili ad orga-
nizzare l’una e l’altra cosa.
Poi, ripartiamo. Nella campa-
gna elettorale abbiamo potu-
to misurare la generosità e le
energie di migliaia di militan-
ti del nostro movimento. Da
qui si ricomincia. Insieme e
con una rinnovata solidarietà
tra tutti noi.

CARLO LEONI
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N
on saltate su, pazienta-
te. È vero o non è vero
che il primo cittadino

diMontecitoriosi èrivolto su-
bito al Presidente Napolitano
e poi al Papa, con una specie
di "colpo di teatro" che faceva
veleggiare le parole? Tenetelo
a mente.
Il 1˚ maggio sui giornali c’era-
noovviamentepaginatededi-
cate a questo varo della navi-
celladella Camera. Ma se ave-
stecercatoprimanellepagine
romane del Corriere della Se-
ra e poi in vari siti internet, da
Dagospia ad Articolo21, avre-
ste trovato un’insolita noti-
zia. Racconta la collega Ilaria
Sacchettoni che il bulimico
mediatico per eccellenza,
MaurizioCostanzo,èdi recen-
te riapprodato alla radio pub-
blica (nell’articolo ci sono ac-
cenni riduttivi alla televisio-
ne come autore e conduttore
Mediaset,ai giornali, alle con-
sulenze di comunicazione,al-
la mezza dozzina di teatri che
dipendono da lui a partire dal
Parioli, alla docenza universi-
taria ecc.).
Fin qui, la notizia non sareb-
be granché, e anche Ilaria lo
sa benissimo. La notizia caso-
mai sarebbe stata: Maurizio
Costanzo non riesce proprio
a lavorare in radio, c’è una
mafia radiologica che gli im-
pedisce di farlo, lui cerca di
spezzarequestecatenemaevi-
dentemente la "N’drangheta"
dell’Etere proprio non lo sop-
portaper lebattagliecheilNo-
stro conduce da sempre con-
tro le "n’drine".Malecoseevi-
dentemente non stanno pro-
prio così.
Infatti, ci dice sempre il Cor-
riere,per trasmettereunquar-
tod’oraamezzanottesulle fre-
quenze di Radio Uno e per
l’esattezza nello spazio del
Giornale Radio, l’autore e
conduttorehachiestoedotte-
nuto un certo tipo di servizio:
glihannoimpiantatounostu-
dio radiofonico in casa,ma sì,
avete capito bene, va in onda
dalla regia di casa sua. Lascia-
mostarealtri aspetti seconda-
ri come compensi e ascolti,
volgari i primi esigui i secon-
di, e rimaniamo al punto.
Costanzo trasmette da casa
propria sulle frequenze della
radiopubblica.DoveviveCo-
stanzo?In un paesino sperdu-
to? No, vive a Roma. Ma per
ovviareall’obiezionetopogra-
fica del tipo "perché non va ai
microfoni Rai come chiun-
que altro?", a qualcuno è ve-
nuto in mente che c’erano e
ci sono dei precedenti. Non si
sa achi sia venuta in mente la

soluzione, a partire dai vertici
aziendali e a scalare tra i gra-
duati,matrattasidigenialeas-
sociazione di idee. Il primo
precedente è l’attrezzatura
presso il Quirinale per il Presi-
dente della Repubblica, il se-
condo in Vaticano per Sua
Santità. Riferimenti ineccepi-
bili, come si può constatare.
Entrambi gli indirizzi per di
più, sinotibene,distanzanel-
la Capitale.Proprio come Co-
stanzo.
È per questo che credo che Fi-
ni,pur meritoriamente titola-
re di un percorso di democra-
ticizzazione ecc.ecc., non
avrebbe dovuto dimenticare
un contemporaneo di tale
spessore, insieme così sottile
ecosìvorace, capacedimette-
re in riga praticamente tutti, a
sinistra come a destra, "consi-
gliori" politico di mezza casta
ed autentico "puparo" per
buona parte del mondo dello
spettacolo in questo Paese
(chiedereaGigiProietti).Eov-
viamente giornalista, come si
evince dalla sua biografia e
dai suoi articoli diffusi e insi-
stiti anche diariamente in un
cortocircuito tra stam-
pa-tv-politica-botteghino da
urlo e da Oscar.
Con una figura così, di cui or-
mai pare di pessimo gusto ri-
cordare i trascorsipiduisticivi-
sto come tira il vento politico
in cima, è giusto rovesciare
del tuttoannosie inattualicri-
teri di valore. Bisogna avere il
coraggio morale e civile di ar-
rendersi,sapere che Maurizio
il Solare ha vinto a Roma e in
Gallia, riconoscere che tutti
coloro-e sono stati davvero
tantissimi in questi trent’an-
ni- che gli hanno tenuto e gli
tengono bordone non sono
dei viscidi lacché bensì degli
intelligenti interpreti dell’Ita-
lia contemporanea. È gente
che ha semplicemente capito
pertempocomesarebberoan-
date le cose e si sono avvan-
taggiati, all’ombra di un boss
che antropologicamente e fe-
nomenologicamente(insom-
ma, mauriziocostantemente)
ci rappresenta perfettamente
ormai tutti, o quasi.
Per questo chiedo a Fini di ri-
mediare,appenagli saràpossi-
bile.Se ne ricordi, per il bene
comune, per un diverso sen-
so della collettività. Altro che
il 25 aprile e il 1˚ maggio, al-
tro che le riconciliazioni na-
zionali oltre l’odio tra fratelli,
è questa la vera "famiglia ita-
liana" di oggi ed è Costanzo
che ne è il pater onnicom-
prensivo e il modello di com-
portamento (con parenti,
amici e compari). Senza iro-
nia e quasi con devozione,
dunque, benvenuti a Costan-
zopoli.

La cultura socialista che ci appartiene
non può congelarsi con la pretesa
di imporsi ad altri. Dà un contributo
maggiore allo stesso socialismo europeo
se si arricchisce nel confronto con altre
culture ed altre esperienze sociali

Il pericolo è la fragilità opportunistica
del contenitore Italia. Armi ai vigili
urbani, ronde di guardia padana,
espulsioni di massa decretate dal
sindaco, prefetti che tacciono e
accettano tutto, la Tv che asseconda

27
domenica 4 maggio 2008


